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	RANDAGISMO

Piero Bortoluzzi e Alessandro De Francesco accusano

“Il Comune ignora i diritti degli animali”
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(Y.C.) La gestione della politica per gli animali randagi da parte del Comune si sta rivelando insoddisfacente, nonostante lo statuto della Città di Venezia e le stesse leggi italiane sanciscano chiaramente i loro diritti e ne condannino fermamente il maltrattamento. Lo sostiene Pietro Bortoluzzi, capogruppo di An in quartiere 2 e rappresentante della Consulta comunale per gli animali, che ieri mattina ha convocato a Cà Farsetti una conferenza stampa per denunciare una situzione a suo dire inaccettabile. «L'amministrazione comunale - ha detto Bortoluzzi- nonostante le promesse ripetutamente fatte, si sta dimostrando incapace di attuare una politica seria di tutela per gli animali randagi della zona, limitandosi ad interventi puramente dimostrativi che nascondono una totale mancanza di pianificazione, tanto da meritare la maglia nera di Legambiente». Bortoluzzi ha sottolineato inoltre la necessità di un attento monitoraggio per individuare e risolvere i problemi logistici ed igienico-sanitari che affliggono in special modo le colonie feline del territorio lagunare, ed ha espresso il desiderio che vengano resi noti con chiarezza gli obiettivi della Consulta per gli animali, un organo che fino ad ora avrebbe funzionato in maniera inefficace. Dure accuse verso l'amministrazione sono giunte anche da Alessandro De Francesco, presidente della Lega difesa animali randagi, che ha denunciato la gravissima situazione di abusivismi diffusi nella zona di Fusina, dove gestisce un rifugio per gatti. «Il Comune non ha mai appoggiato questa mia iniziativa - ha detto - ed ho ricevuto sempre risposte arroganti, mentre altre associazioni hanno beneficiato di privilegi e sovvenzioni. Noi pretendiamo il rispetto dei diritti degli animali, e ci battiamo affinchè strutture fatiscenti come quella di Malamocco vengano costruite a norma di legge, senza contare che la legge stessa vieta l'esistenza di gattili per la permanenza definitiva dell'animale, ma solo come luogo di rifugio in attesa di una sistemazione domestica: l'esatto contrario di ciò che avviene attualmente».



